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Fra i rappresentanti di 12 Partiti comunisti a Roma 

Concluso l'incontro 
sulle lotte in Europa 

Ampio e approfondito dibattito • Concordanza sul carattere internazio
nale delle lotte operaie e popolari che impone ai partiti dei lavoratori 
il coordinamento della propria azione e delle proprie esperienze 

Dopo due giornate di ampio 
e costruttivo dibattito si sono 
conclusi ieri a Roma i lavori 
dell'incontro fra i rappresen
tanti di 12 Partiti comunisti 
dell'Europa capitalistica sui 
temi dei contenuti e delle 
forme nuove delle lotte ope
raie. Come abbiamo riferito 
ieri, erano presenti 1 partiti 
di Belgio, Danimarca, Francia, 
RPT. Portogallo, Spagna, 
Gran Bretagna, Austria, Fin
landia. Svezia, San Marino 
e Italia. 

Nella seconda giornata del 
dibattito, sono intervenuti 1 
compagni Schlelfsteln (RFT), 
Colette Coulon (Francia), Rai-
mund • (Austria), Jaervlnen 
(Finlandia). Kvist (Svezia), 
Nagels (Belgio) ed i rappre
sentanti dei PC spagnolo e 
portoghese. Il compagno Gior
gio Amendola ha pronunciato 
brevi parole di chiusura e 

di saluto al partecipanti. 
Un comunicato stampa dif

fuso al termine dei lavori sot
tolinea che «vi è stata una 
ampia e approfondita discus
sione, nella quale sono inter
venute tutte le delegazioni 
presenti, con informazioni di
rette sulle lotte operale e po
polari del singoli paesi del
la Europa capitalistica. Tutti 
gli interventi hanno sottoli
neato la portata nuova di que
ste lotte, il loro proiettarsi 
su una scala sociale e poli
tica più vasta. 

«Accanto ai fattori Interni, 
propri di ciascun paese, legati 
agli specifici modi In cui 11 
capitalismo ricorre all'Inter
vento diretto e Indiretto del
lo Stato, intervengono a ren
dere più acuta la crisi della 
società fattori di ordine in
ternazionale. I grandi mono
poli e le società multinaziona
li limitano pesantemente l'ef

fettivo esercizio dei diritti de
mocratici • e - portano ad un 
aggravamento delle condizioni 
di vita delle classi lavoratrici 
e popolari. . 
• • « Per questo, i partiti co
munisti presenti alla riunio
ne hanno sottolineato l'urgen
za di azioni comuni, di un 
loro coordinamento per far 
fronte alle nuove esigenze 
che scaturiscono dalle attua
li dimensioni della lotta. 

«E* stato inoltre ribadito 
l'impegno a sviluppare 11 pro
cesso unitario attraverso il 
confronto e il dialogo tra le 
forze nelle quali si riconosco
no oggi la classe operaia e il 
movimento democratico del 
paesi capitalistici dell'Europa. 
allargando nel contempo le 
lotte per la libertà e la de
mocrazia, contro i regimi fa
scisti, per profonde trasforma
zioni sociali e democratiche ». 

CONCLUSO IL COLLOQUIO DI PARIGI 

I COMUNISTI EUROPEI 
E LA CRISI MONETARIA 

I rappresentanti dei PC dell'Europa capitalistica convenuti nella capitale fran
cese hanno condensato in un comunicato i temi dibattuti e le considerazioni 

svolte, sottoponendoli così alla riflessione e al dibattito dei militanti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 27 

' Iniziati ieri mattina a St. De
nis. nei pressi di Parigi, sono 
terminati stasera con un in
tervento conclusivo di Jacques 
Duclos i lavori del colloquio 
internazionale su « La crisi 
monetaria e le sue ripercus
sioni sulla classe operaia e i 
popoli dell'Europa occidenta
le ». colloquio che rientra nel 
programma di preparazione 
della Conferenza dei partiti 
comunisti dell'Europa capita
listica che si svolgerà dal 26 
al 28 gennaio a Bruxelles. 

A conclusione del colloquio 
è stato pubblicato un comu
nicato stampa, che non è una 
risoluzione ma un documento 
di riflessione, nel quale ven
gono messi in rilievo i temi 
essenziali toccati dalla discus
sione affinché attorno ad essi 
si sviluppi 11 dibattito all'in
terno di ciascun partito in vi
sta della conferenza di Bru
xelles. 

Al colloquio hanno preso 
parte i rappresentanti dei par
titi comunisti di Austria, Bel
gio. RFT. Danimarca, Spagna, 
Finlandia, Francia, Portogal
lo. San Marino, Svezia. Sviz
zera e Italia. Il PCI era rap
presentato dai compagni Eu
genio Peggio e Silvio Leo
nardi. 

Nel suo intervento il com
pagno Eugenio Peggio iia 
messo in rilievo l caratteri 
tradizionali e nuovi della cri
si economica, il ritmo galop
pante dell'inflazione. l'esplo
sione della crisi energetica 
mentre gli Stati Uniti opera
no affinché il dollaro possa 
continuare ad occupare anche 
in futuro la posizione egemo
nica nel sistema dei paga
menti internazionali. Di qui la 
necessità di un impegno a 
fondo nello sviluppo delle lot
te operaie e popolari a livel
lo internazionale contro i ten
tativi dei governi e delle clas
si dominanti d'Europa di ro
vesciare sui pò Doli le conse
guenze della crisi. 

Ed ecco il testo integrale 
del comunicato stampa che. 
dopo un accenno alla profon
dità delle discussioni, affer
ma: « In tutti i paesi capita-
listici si sviluppa una crisi 
profonda e durevole che costi
tuisce una nuova fase della 
crisi generale del capitalismo. 
L'inflazione generalizzata e 
accelerata dei prezzi, lo sman
tellamento del sistema mone
tario del mondo capitalistico, 
la speculatore ad un livello 
senza precedenti, i disordini 
delle relazioni monetarie, co
stituiscono manifestazioni im
portanti di questa crisi glo
bale. 

« I monopoli e gli Stati im
perialisti sono i responsabili di 
questa crisi, di cui sono vit
time i lavoratori e la popo
lazione lavoratrice di tutti i 
paesi che subiscono il domi
nio monopolista. 

« In questa crisi gli inter
venti degli Stati coi metodi 
del capitalismo monopolistico 
di stato non possono appor
tare alcuna soluzione ai gra
vi problemi della società. 

« L'imperialismo americano 
fa pagare a tutti i popoli la 
sua politica di aggressione e 
di gendarme internazionale e 
le sue difficoltà interne. Egli 
si batte oggi per conservare 
i mezzi e per perseguire gli 
stessi obiettivi e assicurare la 
continuazione dell'egemonia 
del dollaro. 

«Gli Stati capitalisti d'Eu
ropa, al tempo stesso, aggra
vano la politica dì sfruttamen
to. In molti paesi le forze rea
zionarie attentano alle liber
tà nei loro paesi e all'estero. 
Gli imperialisti cercano atti
vamente il profitto e espor
tano capitali nei paesi dove 
imperversano regimi a carat
tere fascista che essi appog
giano direttamente. Nella Co
munità economica europea la 
loro politica ha caratteristi
che discriminatorie verso i 
paesi socialisti. Essa va anche 
a danno di certi paesi capi
talisti d'Europa non Inseriti e 
di paesi in via di sviluppo. 

« Queste politiche sono con
trarie ai bisogni dell'epoca e 
manifestano l'incapacità degli 
Stati capitalistici di fare fron
te agli avvenimenti attuali e 
di risolverli. Esse comporta
no. assieme ai disordini mo
netari e ad una inflazione vi
vacissima, una vera guerra 
commerciale che è appena co
minciata tra le potenze im
perialiste. Oggi si sviluppa di 
nuovo la tendenza alla super
produzione massiccia. L'esplo
sione della crisi energetica 
acuisce ancora maggiormente 
queste difficoltà e approfon
disce la crisi monetaria. 

« Il progetto di riforma del 
sistema monetario internazio
nale, preparato dai principali 
imperialismi, non può risolve
re la crisi monetaria e ri
spondere •. fondamentalmente 
alle esigenze degli Stati Uni
ti. Le politiche monetarie de
gli Stati capitalistici della Co
munità europea e la prospet
tiva di una unione economica 
e monetaria tra di essi ap
paiono come palliativi. Le po
litiche monopoliste attuali 
prefigurano un aggravamento 
della crisi. 

« Le contraddizioni tra gli 
imperialismi si aggravano e 
al tempo stesso si fa più atti
va la loro ricerca di una po
litica comune contro i lavo
ratori e i popoli. In questo 
contesto le maggiori difficoltà 
e le più gravi minacce pesa
no direttamsnte sulla classe 
operaia e sugli impiegati, su
gli ingegneri e sui tecnici, sui 
contadini e i ceti medi: an
che le piccole e medie impre
se subiscono le conseguenze 
della crisi per la concentra
zione monopolistica intensa e 
la polarizzazione sociale spin
ta all'eccesso. 

« I partecipanti a! colloquio 
hanno rilevato con grande 
soddisfazione il largo svilup
po delle lotte delle masse po
polari per difendere e aumen
tare il loro potere d'acquisto 
minato dall'inflazione, l'azio
ne contro il rialzo del prez
zi. l'esigenza di una vera sca- j 
la mobile dei salari e dei sus- j 
sidi sociali, l'opposizione ai i 
tentativi di blocco dei sala
ri e dei redditi dei ceti non i 

monopolisti, il largo sviluppo 
delle lotte contro i licenzia
menti e per la sicurezza del
l'impiego. Queste lotte si op
pongono al tempo stesso allo 
smantellamento di numerose 
attività economiche e alla de
gradazione del potenziale pro
duttivo. 

« Nuovi sviluppi delle lotte 
sono in corso con l'indispen
sabile coordinamento delle 
azioni nel quadro delle socie
tà multinazionali, con le 
grandi rivendicazioni concer
nenti i diritti del lavoratori 
immigrati e le loro condizio
ni di vita, con l'esigenza del
l'attuazione di una regolamen
tazione dei movimenti di ca
pitali sotto il controllo del 
rappresentanti dei lavoratori 
e degli eletti, coordinati a li
vello di molti paesi. Si svi
luppa ugualmente l'opposi
zione al progetto di riforma 
monopolistica del fondo mo
netario internazionale e ad 
ogni consolidamento scandalo
so del debito americano; si 
sviluppa ancora l'opposizione 
contro i tentativi di compro
messo degli Stati capitalisti
ci più potenti miranti a risol
vere le difficoltà sulla " testa 
dei popoli e a loro danno. 

« I partecipanti al colloquio 
hanno sottolineato che per svi
luppare queste lotte e rag
giungere questi obiettivi le 
azioni comuni e unitarie delle 
forze operate e democratiche 
dell'Europa capitalistica seno 
della più grande importanza. 
Queste azioni si inseriscono 
nell'insieme delle lotte dei 
paesi socialisti, dei paesi in 
via di sviluppo e dei lavora
tori dei paesi capitalistici con
tro l'imperialismo, per la di
stensione, la coesistenza pa
cifica e la cooperazione. In 
questo contesto, e particolar
mente in vista della riduzio
ne delle spese militari, i par
tecipanti a questo colloquio 
sottolineano l'importanza del
la conferenza per la sicurez
za e la cooperazione in Euro
pa. Le lotte unite ne apro
no le prospettive e possono 
imporre la realizzazione di 
relazioni economiche interna
zionali di contenuto del tut
to nuovo, relazioni capaci di 
permettere una larga coops-
razione in seno alla Comuni
tà economica europea e ol
tre, in Europa e nel mondo. 
Queste lotte mirano ad in
staurare una riforma demo
cratica del sistema moneta
rio internazicnale. una rifor
ma che sia fondata sul rico
noscimento degli interessi di 
tutti i paesi, sugli interessi 
economici e sociali dei lavo
ratori e delle popolazioni e 
che metta fine alla egemonia 
del dollaro e alla dominazio
ne di tipo imperialistico. 

* Le lotte nazionali e in
ternazionali dei lavoratori, ri
spondendo alle rivendicazioni 
e ai bisogni del popoli in ogni 
paese, si orientano in direzio
ne di un nuovo tipo di svi
luppo economico, di muta
menti democratici profondi in 
sen«o antimonopolistico, apro
no la via al socialismo, cioè 
al solo sistema capace di dare 
una soluzione d'insieme alia 
crisi de!".-» società capita
listica ». 

Scioperi e lotte studentesche 
contro il regime sud-africano 

Nel corso di un incontro or
ganizzato dall'IPALMO. Alfred 
Nzo. segretario generale del-

YAfrican National Congress, ha 
parlato a Roma dell'attuale 
situazione politica nel Sud 
Africa, caratterizzata da una 
crescente reslstenzji di settori 
sempre più va.->ti della popola
zione al regime razzista e da 
un crescente isolamento di 
quest'ultimo. 

Nzo si è soffermato in par
ticolare sul movimento di scio
pero dei negri supersfruttatl, 

. che ha dominato gli ultimi 
quattro mesi — un movimento 
11 cui autentico significato è 

• Quello di un confronto tra i 
lavoratori e lo Stato razzista. 
più che tra i Uvoratori e il 
padronato — e sulla lotta 
« U à gioventù universitaria, 

datto, ooìpuce •!• 
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le radici il sistema oppressivo. 
A questi avvenimenti fa ri
scontro la crisi del sistema 
dei Bantustan, i « microSta
ti » tribali formati su un ter
ritorio che è pari al 13V 
della superficie del paese, nel
l'ambito di un programma in
teso a consolidare il potere 
della minoranza « bianca » sul 
restante 87';. In molti casi, 
in effetti. 1 capi insediati dal 
governo di Pretoria nei Ban
tustan sono stati costretti a 
far proprie le rivendicazioni 
del movimento nazionale e 
a presentarle ai razzisti In 
termini di contestazione, an
ziché di cooperazione rifor
mistica. 

In questa situazione ai e-
stende l'influenza itWAfriean 
National Congrui, ua'orsja* 

n:zzaz:one che. dopo aver lan
ciato negli anni sessanta la 
parola d'ordine della lotta ar
mata. per superare la sterile 
fase della « non violenza », 
collega oggi questa ed altre 
forme di lotta per realizzare 
un programma di liberazione 
e di indipendenza nazionale. 
nelle condizioni specifiche del 
Sud Africa. 

Il segretario dell'ANC si è 
soffermato, rispondendo a do
mande dei giornalisti, sui ca
ratteri specifici di questo 
paese, dove convivono un « co
lonialismo particolare » — 
quello della minoranza «bian
ca » — e le sue vittime e do
ve un alto grado di industria-
lizaaxione ha portato alla for
mazione di una forte « com-
tetti*» 

OGGI SI CONCLUDE IL VERTICE DEI CAPI DI STATO ARABI 
/ • ' • « « • • ! • — • . . . . . . | 

Algeri: respinto un ricatto di Hussein 
Se la Resistenza verrà ufficialmente riconosciuta come unica rappresentante del;popolo palestinese la Giordania non parteci

perà alJa conferenza di Ginevra, ha detto il re - Secca replica egiziana: «Sono affari suoi » - L'intervento di Sadat - Nimeiry 

e il Negus a Roma per discutere con il Papa la questione di Gerusalemme - Embargo petrolifero totale contro il Portogallo? 

Dal nostro corrispondente 
«" • ' ' ALGERI, 27 

La riunione al vertice del 
capi di Stato arabi si con
cluderà domani. Dopo i di
scorsi di apertura tenuti ieri 
dal presidente algerino Bu-
medien, dal segretario genera
le della lega araba, Mahmud 
Riad e di Ould Daddah, il 
presidente • della Mauritania 
recentemente ammessa a far 
parte dell'organizzazione de
gli Stati arabi. 1 lavori pro
seguono a porte chiuse. Que-
sta mattina ò giunto ad Al
geri. con una nave provenien
te da Tangeri, 11 sovrano ma
rocchino Hassan II, che non 
aveva più lasciato il paese da 
quando, nell'agosto 1972, alcu
ni caccia militari del suo 
esercito avevano tentato di 
abbattere l'aereo su cui viag
giava, di ritorno da Parigi. 

« La battaglia non è anco
ra terminata» ha dichiarato 
il presidente egiziano Sadat 
nell'intervento di maggior ri
lievo nella riunione e che è 
stato reso pubblico a taTda se
ra. « Quello che è avvenuto il 
6 ottobre non è che una scin
tilla » e le ostilità « potrebbe
ro riprendere da un momen
to all'altro». -

Egli ha tuttavia aggiunto 
che nella nostra epoca « la 
battaglia militare da sola non 
potrà determinare la situazio
ne». E lia quindi fatto rife
rimento all'importanza del
l'arma del petrolio in una lot
ta. che « proseguirà per lungo 
tempo ancora». Nessuna pre
cisazione è stata finora data 
sulla partecipazione araba al
la conferenza di pace che po
trebbe avere luogo il mese 
prossimo a Ginevra. Sulle 
condizioni e le modalità del
la rappresentanza alla confe
renza la discussione è ancora 
in corso. I primi dissensi, cla
morosi, sono giunti dalla 
Giordania. Re Hussein ha in
fatti dichiarato, si è ap
preso questo pomeriggio, che 
la Giordania «non partecipe
rà alla conferenza di Ginevra 
se l'Organizzazione per la li
berazione della Palestina 
(OLP) verrà ufficialmente ri
conosciuta come l'unica rap
presentante del popolo pale
stinese». A ciò ha replicato 
seccamente il portavoce del
la delegazione egiziana ad 
Algeri, Tahsin Besclr: «An-

" dremo alla conferenza; se 
qualcuno non ci vuole anda
re. sono affari suol». 

Hussein non è venuto ad 
Algeri, ma ha preferito farsi 
rappresentare dal capo del 
gabinetto reale El Thalunl. 

Momenti di tensione si era
no registrati nella tarda sera
ta di ieri, quando divenne 
chiaro che nel documento che 
.1 ministri degli esteri avreb
bero presentato al vertice del 
capi di stato veniva esplici
tamente sancita la rappresen
tanza unica del popolo pale
stinese da parte dell'OLP. El 
Thalunì avrebbe minacciato 
di abbandonare la conferen
za e solo all'ultimo momento. 
per intervento personale del 
sovrano saudita Feisal, il ge
sto di rottura esplicita sareb
be stato evitato. 

Alle posizioni di Hussein ha 
oggi replicato anche il leader 
palestinese Nayif Hauatmlh, 
che ha partecipato la setti
mana scorsa ai colloqui del
la delegazione palestinese a 
Mosca. Al termine di un in
contro da lui avito qui con 
il presidente tunisino Bur-
ghiba, egli ha affermato che 
le pretese di re Hussein sono 
« totalmente erronee e prive 
di fondamento » e che « quel
lo che più importa nella si
tuazione attuale è di non per
mettere a nessun esponente 
del mondo arabo di decidere 
della causa palestinese » a no
me del palestinesi stessi. Per-
quanto riguarda l'eventuale 
formazione di un governo pa
lestinese. per cui nessuna de
cisione è ancora stata presa 
dall'OLP, egli ha affermato 
che questa potrebbe diventare 
necessaria per respingere i 
piani di Hussein e « per ot
tenere una decisione interna
zionale che confermi la rap
presentanza del popolo pale
stinese ». - - . - . . 

Un progetto di risoluzione è 
stato sottoposto ai capi di sta
to da parte dei ministri degli 
esteri arabi. Nel documento 
si precisa cl»e l'obiettivo co
mune rimane la liberazione to
tale e intesirale dei territori 
arabi occupati, compresa Ge
rusalemme. e il recupero dai 
diritti nazionali del popolo pa
lestinese x conformemente al
le decisioni dell'Organizzazio
ne per la liberazione della 
Palestina, sola rappresentante 
dt?i popolo palestinese ». 

Per quaii;o riguarda i rap
porti con i paesi europei, il 
vertice chiederebbe a questi 
di « sospcndt-re il loro aiuto 
militare ed economico ad 
Israele e di '.evare l'embar
go sulla fornitura di armi 
ai paes: arabi •>. Il documen
to presentato dai ministri de
gli esteri arabi chiede inoltre 
ìa istituzione di un embargo 
petrolifero totale verso l'Afri
ca del Sud. la Rhodesia e il 
Portogallo. Come è noto il 
Portogallo è stato il solo pae
se europeo a dare apertamen
te un importante appoggio lo
gistico all'esercito israeliano e 
alla sua ba.ce aerea delle Az-
zorre sono transitate settan-
tamila tonnellate di materia
le da guerra USA diretto • 
Israel**. 

La conseguenza di un em
bargo petrolifero verso il Por
togallo sarebbe considerevole 
in quanto l'H2ct del suo fab
bisogno petrolifero proviene 
dai paesi della penisola araba 
e soltanto nella ' misura del 
6,3% dall'Angola. Questo pe
trolio viene in gran parte uti
lizzato per condurre la guer
ra coloniale in Angola, Qui-
nea-Blssau e Mozambico. Tra 
gli Interessi del Portogallo 
nel mondo arabo che potreb
bero essere messi in questio
ne 11 più importante è quallo 
che rifuarda la " ' 

. • : •?<* ' '«$! 

un porto galleggiante al largo 
di Abudhabi, al quale è in
teressato 11 capitale porto
ghese. Un appello alla rottura 
di ogni rapporto col Portogal
lo è stato lanciato al capi di 
stato riuniti ad Algeri dal 
presidente del Movimento di 
liberazione dell'Angola, Ago-
stlnho Neto. 

Il presidente sudanese Ni
meiry lascerà domani Algeri 
per Roma dove, insieme allo 
imperatore Halle Selasslè, si 
recherà dal Papa per discu
tere il problema di Gerusa
lemme e del luoghi santi. I 
due capi di Stato, rispettiva
mente musulmano e cristiano, 
ribadiranno l'inammissibilità 
dell'annessione israeliana del
la città. 

Giorgio Migliardi 

Vive preoccupazioni in Egitto per le trattative con Israele 
. ' . IL CAIRO, 27. 

,' Una viva Inquietudine ' ha 
cominciato a diffondersi fra 

gli " osservatori • stranieri al 
Cairo. I colloqui israeliano-. 
egiziani al km, 101 non pro
grediscono, pur non essendo 
stati interrotti /domani ci 
sarà un nuovo Incontro). Il 
portavoce del governo egizia
no Ahmed Anls ha accusato 
oggi Israele di «giocare sul 
tempo », di non applicare l'ac
cordo sul cessate-U-fuoco, 
di non dar prova di voler 
giungere alla conferenza per 

la pace, ed ha dichiarato che, 
stando cosi le cose, anche la 
partecipazione egiziana - alla 
conferenza • (che teoricamente 
dovrebbe aver Inizio a Gine
vra 11 18 dicembre) è, in que
sto'momento, «oggetto di at
tento esame ». ..••••" r • _ 
' Un altro funzionarlo egi
ziano — riferisce l'UPI — ha 
detto -che « le forze armate 
egiziane sono pronte a ripren
dere i combattimenti, > se 
Israele continuerà nella sua 
tattica temporeggiatrice ». 

Il giornale cairota Al Ah-

ram, dal canto suo, afferma 
che ieri Sadat ha detto ad 
Arafat che Israele sta con
centrando le sue truppe per 
una nuova aggressione, ed ha 
aggiunto: « Siamo completa
mente pronti ad affrontarla». 
Inoltre — sempre secondo 
Al Ahram — 11 presidente egi
ziano ha detto che l'Egitto 
non parteciperà alla conferen
za per la pace finché le forze 
israeliane non si saranno ri
tirate sulle linee del 22 ot
tobre, cosa che, com'è noto, 

11 governo di Tel Aviv si ri-
fiuta però di fare. 

Tutta la stampa israeliana 
afferma oggi che l colloqui 
al km. 101 sono giunti a un 
punto morto. Maariv scriva 
esplicitamente che «con l'in
coraggiamento degli USA », 
Israele vuole rinviare tutto al-
la conferenza di Ginevra. E* 
appunto questa la «tattica 
temporeggiatrice » denuncia
ta dagli egiziani, e che po
trebbe far fallire 1 pre-nego
ziati e provocare una ripresa 
del conflitto. 
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dissetato 
una squadra di caldo completa 
di portiere 
7 deputati dell'opposizione 
8 pastori abruzzesi 
19 suore francesi in vacanza 
1.869 tifosi della pallanuoto 
30 pellegrini 
98 turisti texani 
3 pescatori pugliesi 
4 neolaureati alla Bocconi 
10 butteri maremmani 
3 colonnelli in pensione 
2 attori d'avanguardia 
5 sindaci appena eletti 
un consiglio d'amministrazione 
in seduta plenaria 
6 commercianti bergamaschi 
una troupe di acrobati bavaresi 
e tante migliaia di altre persone 

Per fare questo abbiamo 
1*500 camions e 32 stabilimenti, 
abbiamo inoltre acquistato 
220 milioni di bottìglie 
e consumato a tutfoggi 
268.000 tonnellate di zucchero. 

Questa è la Coca-Cola: 
un'Industria Italiana die utilizza 
materie prime e prodotti italiani. 
Oltre allo zucchero per esempio 
avete un'idea di quante arance 
consumiamo ogni giorno per 
l'aranciata Fanta? 
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